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chia e della frantumazione. Il cor-
rentismo sarebbe, a suo modo, un
ordine discutibile ma un ordine.
L’unico modo per amalgamare le
forze è quello di fare un partito ve-
ro.Masea livello centraleeperiferi-
co si incontrano i dirigenti ex Ds da
unaparteequelli exMargheritadal-
l’altra, riunioni che io non promuo-
vo e alle quali non partecipo, debbo
desumere che fin qui la fusione non
è perfettamente riuscita. Spero che
siamo alla vigilia di un’azione ener-
gica perché questi fenomeni non ci
verifichino più».
Per Veltroni la fusione è avvenuta
nel popolo del Pd...
«Non sono in disaccordo con lui.Ma
unpartito è anche fatto di gruppi di-
rigenti e questa fusione dobbiamo
determinarla anche a quel livello».
E c’è molto da fare anche sul rinno-
vamento...
«Iohogià dato il buonesempio: non
faccio parte di nessun organismo di
partito e, quindi, non difendo posti
che non ho. In questi mesi ho pro-
mosso 37 iniziative di livello nazio-
nale e internazionale, seminari di
grandissimo rilievo. Non avrei avu-
to il tempoperorganizzare correnti.
Houn alibi: l’enormemole di lavoro
prodotto da un centro di cultura ri-
formista comeItalianiEuropei.Acce-
leriamo il rinnovamento, comun-
que. E cerchiamodimettere i giova-
ni che hanno delle idee innovative
in condizione di poter giocare la lo-
ropartita.Manonusiamoquesto te-
mastrumentalmente inchiavedipo-
lemica tra noi coetanei che veniamo
da una stessa generazione».
Si riavvia il Pd, quindi?
«La relazione di Veltroni ha offerto
una base seria di discussione. C’è
stato un dibattito vero. La Direzio-
ne ha rappresentato un passaggio
positivo da cui ripartire. Adesso
spettaalgruppodirigenteeal segre-
tariounire tutte le forzeperché lavo-
rino insieme».❖
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Tea laRossa. LaLadydi ferro. LaTha-
tcher di Settignano. Donna di polso,
di sostanza, di numeri, di carattere.
Che parla poco ma chiaro. Ci sono
tanti modi per riferirsi a Tea Albini,
classe 1950, assessore al bilancio del
Comune di Firenze e, da due giorni,
candidata alle primarie a sindaco del
Pd. Con un colpo di teatro dell’asses-
sore alla sicurezza Graziano Cioni,
che l’ha lanciata nella competizione
al suoposto,dopoche l’assembleacit-
tadina del Pd (a maggioranza relati-
va) gli ha chiesto un passo indietro
sulla sua candidatura, in seguito al-
l’avviso di garanzia sul caso Castel-
lo-Fondiaria.
Lei, cioniana di ferro col cuore e

per affinità politica («Graziano è per
me come un fratello», dice sempre),
non si è tirata indietro. Come, d’altra
parte, non ha mai fatto in vita sua.
Findaquando, aSettignano,quartie-
re di Firenze, ha scoperto da ragazza
la voglia d’impegnarsi nel Pci. E col
marito, vicino di casa, con cui sta in-

sieme da quaranta anni. In consiglio
comunale è entratanel 1985, sempre
nelle fila dei comunisti. Nel 1989, di-
venuta assessore allo sport, le tocca-
no due gatte da pelare: i preparativi
del Mondiale e i disordini per la ces-
sionediRoberto Baggiodalla Fioren-
tinaalla Juventus.Nel1993èassesso-
re alla casa a Fiesole, esperienza che
le serviràperdiventare la titolaredel-
lagestionedelpatrimonio immobilia-
re comunale di Firenzenel 1999, nel-
la primagiuntadi LeonardoDomeni-
ci. Dal 2004 è attentissima assessore
al bilancio, di cui raziona le risorse
con proverbiale rigore ai colleghi di
giunta. Più generosa coi suoi nipoti-
ni, dei quali va pazza. L’anno scorso è
stata la primadeinoneletti nelle liste
del Pd per andare in parlamento e la

cosa non è andata giù ai cioniani, che
accusarono il partito. «Tea meritava
di stare più in alto in quelle liste bloc-
cate», lamentavano.
Eora, unnuovocapitolo.Candida-

ta alle primarie a sindaco (program-
ma: legalità, regole, solidarietà). «Do-
po una notte insonne, ha preso con
Graziano questa decisione. Perché
vogliamo ancora andare avanti con
lenostre idee per Firenze e stareden-
tro il Pd - spiega Albini -. Spero che
nonponganoveti anchesudimealtri-
menti saremmo costretti ad uscire».
Dalpartito lamossadei cioniani è sta-
ta presa bene edefinita «opportuna».
E nessuno parla di stoppare Tea.
Che, secondo carattere, si annuncia
battagliera nella competizione delle
primarie. Anche perché non si sente
un candidato «debole», in quanto gli
altri (LapoPistelli,MatteoRenzi, Da-
niela Lastri) sono usciti da mesi. An-
zi. «In città tutti mi conoscono e san-
no quantomi spendo per lavorare e i
risultati prestigiosi ottenuti dal Co-
mune nei servizi offerti ai cittadini.
Chi mi sottovaluta fa un grosso erro-
re». Ma niente guerre tra bande nel
Pd: «Reputo imiei tre competitori al-
le primarie persone meravigliose. Li
stimo tutti profondamente. Spero
che sia l’occasione di far crescere co-
me partito il Pd, che deve essere uni-
to alle elezioni vere. Quelle contro il
centrodestra», avverte Tea.❖
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Legalità, solidarietà,
regole: parole d’ordine
della “cioniana” di ferro

La candidatura dell’assessore al-
la sicurezza per le primarie a sin-
daco è stato stoppata dal Pd do-
po il caso Castello-Fondiaria.
Ma lo «Sceriffo» rilancia: scende
in campo la sua «fedelissima» e
collega di giunta.

Camilleri, un'indimenticabile can-
zone di Bovio, Lacrime napulitane -
cantata, fra gli altri, da Mina e Mas-
simo Ranieri, dice: «Mia cara ma-
dre sta pe trasì Natale, e a sta lun-
tano cchiù me sape amaro... come
vurria sentì nu zampognaro!».
Canto dell'emigrante, quando a
emigrare erano gli italiani di tante
generazioni. Oggi l'Italia è piena
di africani, arabi, cinesi, filippini,
cingalesi, pakistani, indiani, lati-
no americani, con famiglie alle
spalle, con spaventose storie di fa-
me e guerra. Anche per loro «sta
pe trasì Natale».

I
l primo Stato italiano a entrare
in possesso di un vapore transa-
tlantico fu il Regno di Napoli. La
nave partiva da Palermo per

NewYork zeppa d'emigranti. La par-
tenza da Palermo fu decisa perché
l'emigrazione, allora agli inizi, era
più forte dalla Calabria e dalla Sici-
lia. Dopo l'Unità non ci fu regione
esente dal fenomenomigratorio. Per
dire come la storia della nostra emi-
grazione proceda parallela alla for-
mazione dell'Italia, ne diventa parte
integrante. Ci fu ancheuna santa de-
gli emigranti, Sor Francesca Maria
Cabrini. All’indomani del secondo
conflittomondiale, il flusso si intensi-
ficò soprattutto in direzione conti-
nentale. Delle braccia dei nostri emi-
granti, alcunigoverni si servironoco-
memerce di scambio: uomini contro
carbone. Chi ricorda il disastro di
Marcinelle, inBelgio, nelqualemori-
rono262minatori italiani?Chi ricor-
da le condizionidi vitadeinostri emi-
granti negli Usa? Memoria corta: di-
mentichiamo facilmente ciò che sia-
mo stati. Consideriamo gli extra co-
munitari come un pericolo e faccia-
mo leggi obbrobriose per respinger-
li. Se Giuseppe eMaria si fossero im-
barcati conaltrapoveragenteper ve-
nire in Italia,Gesù avrebbeavutopo-
chissime probabilità di nascere, e ai
suoi genitori sarebbero state prese le
impronte digitali.
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«Il Pd deve ritrovare le sue ragioni e superare le sue incertezze.
Apriamo un dibattito via mail». È la proposta del segretario
regionale del Pd piemontese Gianfranco Morgando.

Nel 1976 a Firenze è consigliera di
quartiere, nel 1985 è eletta consigliere
comunale nelle liste del Pci. Nel 1989
assessore allo Sport. Nel ’93, assesso-
re alla casa a Fiesole. Nel ‘99 è assesso-
re al patrimonio nella prima giunta Do-
menici e dal 2004 al bilancio.

Giuseppe e Maria? Se fossero
migrati in Italia anche a loro
avrebbero preso le impronte
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